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INQUADRAMENTO GENERALE 

UNFCCC: ConvenzioneQuadro sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni

Unite UnitedNationsFrameworkConventionon ClimateChange). 1992.

OBIETTIVO: stabilizzazione delle concentrazioni di gas ad effetto serra in 

atmosfera ad un livello tale da prevenire interferenze antropiche che possano 

minacciare il sistema climatico.

I paesi firmatari formalmente impegnato allo sviluppo di misure politiche di

riduzione dei cambiamenticlimatici basatesul principio di precauzionalità.

È riconosciuto il principio di responsabilità differenziate, già introdotto dal

Protocollo di Montreal del 1987; di conseguenzai paesi industrializzati,

essendoi maggiori responsabilidella produzione di gasad effetto serra, devono

prendersi carico di maggiori sforzi nella determinazione di strategie di

contenimentoe riduzione
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INQUADRAMENTO GENERALE 

APPLICAZIONE UNFCCC: garantita attraverso la Conferenzadelle Parti (COP

- Conferenceof the Parties), organo formato da rappresentanti di tutti i paesi

firmatari che si deve riunire annualmente per promuovere e controllare

lôapplicazionedella Convenzioneeper adottare nuovi impegni.

Gli aspetti tecnici della applicazione del trattato e relativi protocolli sono in

caricoallôIPCC (IntergovernmentalPanelon ClimateChange).

COP3 Kyoto, 1997

Il Protocollo di Kyoto è entrato in vigore dal 16 febbraio 2005, a seguito

della ratifica dello stessoda parte della FederazioneRussa(i paesiaderenti

hannoraggiunto quota 55% emissionigasserra)

Nel 1994 la Convenzione è entrata in vigore dando il via alle negoziazioni

internazionali per la determinazionedi obiettivi di riduzione delle emissioniper

i paesi inclusi nellôAllegatoI della Convenzione stessa che rappresentano

appunto i paesiindustrializzati .
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COP3  Kyoto, 1997

Il Protocollo impegna i paesiratificanti a ridurre il livello di emissioniglobali

di gas-serra del 5% rispetto al 1990 nel periodo 2008-2010, detto Primo

Periododi Impegno(First CommitmentPeriod).

La riduzione complessivadel 5% vieneripartita in maniera diversa:

1)per i Paesi dell'Unione europea nel loro insieme la riduzione deve essere

dell'8%;

2)per gli Stati Uniti la riduzione deveesseredel 7%;

3)per il Giapponedel 6%.

4)Nessunariduzione, ma solo stabilizzazione è prevista per la Federazione

Russa,la NuovaZelandae l'Ucraina .

5)Possono,invece, aumentare le loro emissioni fino all' 1% la Norvegia, fino

all' 8% l'Australia e fino al 10% l'Islanda.

6)Nessuntipo di limitazione alle emissioni di gas-serra viene previsto per i

Paesiin via di sviluppo
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COP3  Kyoto, 1997

Azioni Unione Europea (UE)

Con il Burden Sharing Agreementdel 17 giugno 1998lôUnioneEuropea (UE),

cheha complessivamenteun obiettivo di diminuzionedellô8%, ha differenziato

gli impegni per le diverseParti coinvolte.

Lo strumento di mercato più significativo adottato dalla Commissione

Europeaè stato lo:

-Schema di mercato delle quote (European UnionôsEmission Trading

SchemeïEU-ETS),

di cui alla Direttiva 87 del 2003che fissa dei tetti di emissioneper i settori

produttivi maggiormenteresponsabili delle emissioninel territorio europeo

e un sistema di commercio delle Emissioni stesseper facilitare il rispetto

degli obblighi

UNIPA 03.2010/direttiva_ce_87_2003.pdf
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COP3  Kyoto, 1997

PerlôItaliasi è fissatauna riduzione del 6,5% rispetto ai valori del 1990.

La Delibera CIPE n. 123/2002 ha approvato il Piano nazionale di

riduzione delle emissioni di gas serra e costituisce il documento di

riferimento per lôattuazionedel Protocollo di Kyoto nel nostro Paese.

Pianonazionaleper la riduzione delleemissionidi gasad effetto serra

UNIPA 03.2010/Delibera cipe 19-12-2002.pdf
UNIPA 03.2010/Piano nazionale contenimento gas serra.pdf
http://images.google.it/imgres?imgurl=http://www.adnkronos.com/IGN/Assets/Imgs/C/ciminiere_fumo_web--400x300.jpg&imgrefurl=http://www.adnkronos.com/IGN/News/Esteri/Clima-lUe-trova-laccordo-72-miliardi-di-euro-per-aiutare-i-Paesi-poveri-a-ridurre-le-emissioni_4095276287.html&usg=__qiPSnkQygZxXQzh60bPNK-mY1XI=&h=300&w=400&sz=16&hl=it&start=2&um=1&itbs=1&tbnid=ZngppPIFXUDhmM:&tbnh=93&tbnw=124&prev=/images%3Fq%3Dgas%2Bserra%2Bfumi%26um%3D1%26hl%3Dit%26sa%3DN%26tbs%3Disch:1
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COP3  Kyoto, 1997

La quantità di emissioni assegnateall'Italia non potrà eccederenel

periodo 2008-2012, periodo di impegno del Protocollo di Kyoto, il

valore di 487,1 Mt CO2 eq (valore obiettivo per l'Italia) .
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COP3  Kyoto, 1997

Usodi energia
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COP3  Kyoto, 1997

Scenariotendenzialeemissionitotali 1990- 2000
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COP3  Kyoto, 1997

SETTORE PRIMARIO O AGRICOLO ïFORESTALE: coinvolto nelle

strategie di mitigazione dei cambiamenti climatici per il ruolo che può

giocarecomeñpozzoò(sink) di carbonio.

Le piante assorbendoanidride carbonica (CO2) nel processodi fotosintesi,

fungono da mezzi per fissare il carbonio nella biomassae nel suolo, a loro

volta considerati delle vere e proprie riserve di carbonio (carbon stocks)

sulla superficie terrestre.

Tre sono i metodi possibili di compensazionenel ciclo del carbonio

attraverso il settoreprimario :
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COP3  Kyoto, 1997

1) conservazionedelle riserve di carbonio attraverso la

protezionedei suoli edelle foresteesistenti;
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COP3  Kyoto, 1997

2) aumento delle riserve di carbonio biologico attraverso una migliore

gestionedelleattività nel settoreagricolo, forestaleedi usodel suolo.

aumentodegli stockforestali (carbonio nella biomassaenel suolo)

riduzione dei prelievi di biomasselegnose
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COP3  Kyoto, 1997

2) aumento delle riserve di carbonio biologico attraverso una migliore

gestionedelleattività nel settore

miglioramento delle tecnichedi lavorazionedei suoli

nuovi impianti epratiche agroforestali
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COP3  Kyoto, 1997

2) aumento delle riserve di carbonio biologico attraverso una migliore

gestionedelleattività nel settore

prevenzionedegli incendi
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COP3  Kyoto, 1997

3) sostituzionedi combustibili fossili conbiomasseligno -cellulosiche
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COP3  Kyoto, 1997

Art . 3 - Serie di misure in campo agricolo e forestale denominateattività

di ñusodel suolo, cambio dôusodel suolo e forestaliòo LULUCF (Land

use,Land-usechangeandForestry).

In sostanzale emissionie gli assorbimentirisultanti dai cambiamenti nelle

forme dôusodel suolo potranno essereincluse, secondoalcune regole di

contabilizzazione, nei BILANCI NAZIONALI DEI GAS-SERRA,

compensandouna parte delle emissioniprodotte dalla combustionedelle

fonti fossili dôenergianel caso in cui la differenza tra assorbimenti ed

emissionisiapositiva.

Per essereammissibili, le attività LULUCF devono rispondere a due

clausole:

1) aver avuto inizio dal 1990, assuntocomeanno-baseper i conteggi;

2) essereindotte dallôuomo(human-induced), cioèconseguentia interventi

antropici enon naturali .
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COP3  Kyoto, 1997

Art . 3, comma3°

Sonoesclusedalle strategierelative alle attività forestali gli

INTERVENTI DI PREVENZIONE DELLA DEFORESTAZIONE

che, da un punto di vista economico,sembrerebberoi più efficienti ai fini

della riduzione delle emissioni oltre al fatto che produrrebbero notevoli

beneficiambientali soprattutto nei paesiin via di sviluppo
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COP3  Kyoto, 1997

Art . 3, comma 3°: permette di conteggiare le attività di afforestazionee

riforestazione (Afforestation A, ReforestationR) realizzatedopo il 1990.

Tali attività debbono obbligatoriamente essere contabilizzate come

assorbimenti nei bilanci nazionali del carbonio, al netto delle emissioni

legatea processidi deforestazione(DeforestationD).

Afforestation (A): conversione in foresta di realizzata per azione

antropica su terreni non boscatida più di 50anni;

Reforestation (R): conversione in foresta di realizzata per azione

antropica su terreni non boscatida menodi 50anni;

Deforestation (D): conversionedi unôareaforestale in non forestale, per

azioneantropica edopo il 1990;

Non esistonolimiti di contabilizzazionenei bilanci del

carbonio per le attività contemplatein questoarticolo.
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COP7   Marrakesh, 2001

Alla COP7, tenutasi a Marrakesh, si è arrivati ad una precisa

DEFINIZIONE DI FORESTA e quindi di afforestazionee riforestazione e di

tutte le misure LULUCF (Land use, Land-use change and Forestry), con

lôindividuazionedi quattro attività addizionali:

1) la gestioneforestale(ForestManagementïFM);

2) la gestionedei coltivazioni (CroplandManagementïCM);

3) la gestionedei pascoli(GrazingLand ManagementïGM);

4) rivegetazione(RevegetationïRV).

Definizioni FAO adottatedallôINFCedallôIFRS

Non esistonolimiti di contabilizzazionenei bilanci del carbonio

per le attività relative a gestionedei terreni agricoli, gestione

pascoli, gestioneprati e rivegetazione,

UNIPA 03.2010/INFC.mht
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COP7   Marrakesh, 2001

La definizionedi cosasi intenda per gestioneforestaleèmolto ampia:

si fa riferimento alla promozione di pratiche gestionali finalizzate al

miglioramento di funzioni ecologiche(compresa la tutela della biodiversità),

economicheesociali.

Art. 3, comma 4°: GESTIONE FORESTALE

Per lôItaliale pratiche di gestione forestale con effetti sulle funzioni di

fissazionesi identificano principalmente in:

Allungamento dei turni, invecchiamento e conversione dei cedui;

Aumento della densità dei boschi.

Riduzionedegli incendi;
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COP7   Marrakesh, 2001

Complessodi pratiche per la conduzione e lôusosostenibile di una foresta

finalizzate al conseguimentodi rilevanti funzioni ecologiche,economichee

sociali.

Art. 3, comma 4°: GESTIONE FORESTALE

Devono essere iniziate dopo il 1990 ed essere legate ad unôazione antropica, 

cioè connessa ad espliciti e diretti interventi gestionali.

Solo il 15% dei crediti derivanti dalla gestioneforestalepossonoessereinseriti

nei bilanci nazionali del carbonio. È ammessaal massimotale % per i crediti

afferenti alla Gestione Forestale. Il limite di crediti potenzialmente

raggiungibili con il FM dal nostro Paese,inizialmente fissato a 0.18 Mt di

carbonio/anno,èstato recentementeportato a 2.78Mt di carbonio/anno.

In Italia, così come in altri Paesi, sembra al momento prevalere

unôinterpretazionetesaa considerarecomeñgestiteòtutte le aree boscatenon

soggettea processidi ARD (CIPE 2002).
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COP7   Marrakesh, 2001

Per la gestione forestale è stato introdotto un limite massimo ai crediti

potenzialmenteutilizzabili dal singoloPaese,mentrenonesistonodei limiti, al pari

delleattivitàcontemplatenellôarticolo3.3, perle altretreattivitàdellôarticolo3.4.

Perla gestioneforestalecôeraun altro problemadaaffrontare: quellorelativoal

fatto che la crescitadelle foresteesistentiè in parte dovuta anchea causenon

direttamentecollegateallôattivit¨umana,ma a effetti indiretti e naturali quali

lôaumentodellaconcentrazionedi CO2nellôatmosferaele deposizioniazotate.

Pertenercontodi questieffetti indiretti e del fatto chela variazionedegli stock

è in partecollegataagli interventidellôuomoeffettuati prima del 1990, fu deciso

nellôambitodellenegoziazionidi introdurreun fattoredi scontodellô85%.

In pratica, solo il 15% dei crediti derivanti dalla gestioneforestalepossono

essereinseritineibilancinazionali.

Oltre questa limitazione, fu comunquedeciso che i crediti conteggiabili

derivantidalla gestioneforestalenon avrebberopotutoeccederein nessuncasoil

3% delleemissionidelPaesenellôannodi riferimento, il 1990.
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I boschi Italiani

Il Piano nazionaledi riduzione delle emissionidi gasserra, analizza anche

il settore agro-forestale ed il suo potenzialecontributo per il raggiungimento

dellôobiettivonazionaledi riduzione di gasserra.

In totale, le attività sinks nazionali hanno un potenziale di assorbimento

stimato in 10,8 MtCO 2, pari a circa lô11% dellôobiettivonazionale di

riduzione.

Oltre il 40% di tale potenziale di assorbimentoderiva dalla GESTIONE

FORESTALE, cioèdal patrimonio forestaleesistentenel nostro Paese.

Il resto del potenziale si divide equamente tra le attività di nuova

forestazionee di ricolonizzazioneindotta da parte della foresta di ex-coltivi e

pascoli,impropriamente definita comeriforestazionenaturale.

INFC - Dalla stima di 8.675.100ettari prodotta nel 1985, si è passatiinfatti ad

una stima di quasi 10.470.000 ettari (circa 8.760.000 ettari di Foreste e

1.710.000ettari di Altre terre boscate).

UNIPA 03.2010/INFC.mht
http://www.ifni.it/portal/template/viewTemplate?templateId=b4sygzgwr2_layout_mjskolgwrj.psml
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I boschi Italiani

biomassaepigea

Il potenziale di assorbimento totale si tradurrà in corrispondenti crediti di

carbonio attraverso la certificazione degli assorbimenti avvenuti nei serbatoi di

carbonio dellediverseattività sinks.

I serbatoiconsiderabili sono:

biomassaipogea

lettiera

carbonio nei suoli

necromassa
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Superficie del demanio forestale regionale  e delle aree boscate gestite 

dal Dipartimento Regionale Azienda Regionale Foreste Demaniali

Demanio forestale regionale Ha 168.552

Demanio comunale e terreni in 

occupazione temporanea gestiti Ha 8.484

TOTALE SUPERFICIE GESTITA Ha 177.036

Inventario NazionaleForesteeSerbatoiCarbonio (C.F.S. - ISAFA. 2006)

Superficieboscatae cespugliataal 2006, ha 365.224.

EX SIACE Ha 3.000

http://www.ifni.it/portal/template/viewTemplate?templateId=b4sygzgwr2_layout_mjskolgwrj.psml
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Boschi demaniali regionali gestiti dal Dipartimento Regionale 

Azienda Regionale Foreste Demaniali

Demanio forestale regionale. Boschi distinti per tipo fisionomico

1%1%1%2% 2% 2% 3%
3%

5%

6%

32%

15%

27%

Macchia mediterranea

Castagneti

Legnose specializzate

Pino nero

Latifoglie sub-montane

Sugherete

Faggete

Cerrete e misti

Roverella e misti

Leccete e misti

Aree con copertura < al 20%

Eucalitto e misti

Conifere mediterranee

2.855

4.520

15.533

3.057

661

48.774

32.225

2.090

1.226

5.199

52.159

168.552

Aree nude

Fustaia coetanea  < 1/2 turno invecchiata 

Fustaia coetanea  >  1/2 turno 

Fustaia coetanea  <  1/2 turno 

Cedui in conversione artificiale 

altofusto 

Totali

Cedui semplici <  1/2 turno 

 Cedui composti < 1/2 turno 

Cedui semplici invecchiati

Cedui in conversione naturale altofusto 

Fustaia disetanea 

Altre Fustaia 

Demanio Forestale Regionale. Boschi 

distinti per tipo fisionomico

üBoschi naturali 52%;

üBoschi artificiali 48% 
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DIVERSITAô DELLE TIPOLOGIE FORESTALI IN REGIONE


